
A Chiasso incontro tra musica e parola con il Trio des Alpes, Lorna Windsor e Dacia Maraini

Arte (non solo) al femminile
Non solo muse ispiratrici, ma
anche artiste, creatrici d’arte.
Tuttavia la discriminazione
rimane nel momento di
stabilire il valore, e lì l’arte
delle donne sparisce, ci spiega
Dacia Maraini, domenica
pomeriggio a Chiasso per
‘Musica e parola al femminile’.

di Ivo Silvestro

Conoscete la compositrice statunitense
Amy Beach? E la violista e compositrice
inglese Rebecca Clarke? Quasi nessuno,
probabilmente. Forse è giusto: i meriti di
queste due artiste del Novecento non
sono sufficienti per la fama universale. O
forse si tratta, in realtà, del risultato di un
pregiudizio, di preconcetti sulla superio-
rità maschile in campo creativo. Chissà.
Un modo per scoprirlo è andare domeni-
ca alle 17 al Cinema Teatro di Chiasso,
dove la soprano Lorna Windsor e il Trio
des Alpes – formato dalla violinista Mir-
jam Tschopp, dal violoncellista Claude
Hauri e dal pianista Corrado Greco – pro-
porranno per Musica nel Mendrisiotto
alcune composizioni di queste due autri-
ci. Per informazioni: www.musicanel-

mendrisiotto.com e www.chiassocultu-

ra.ch.
Lo spettacolo sarà l’occasione non solo
per ascoltare musiche poco conosciute,
ma anche per riflettere sul ruolo della
donna nell’arte del Novecento, vista la
presenza di Dacia Maraini, scrittrice da
sempre legata alle tematiche femminili,
alla quale abbiamo posto alcune do-
mande.

Come si è avvicinata al progetto 

‘Musica e parola al femminile’?

Mi hanno cercato loro: io veramente non
ho fatto niente. Mi hanno cercato, mi è
sembrata una bella idea e ho acconsen-
tito. 

Il tema dell’incontro sarà l’arte 

al femminile. Nella storia, la donna 

è stata spesso musa ispiratrice, ma

quasi mai creatrice…

Lo so, ma questo è un risultato. Mi spiego:
in realtà di musiciste ce ne sono state
moltissime, e hanno anche composto
cose molto belle, però sono andate in-
contro a una sottovalutazione della crea-
tività femminile.
Purtroppo è così: se si va a mettere il
naso nella storia, si scopre che – pur
avendo avuto meno possibilità degli uo-
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mini perché le donne non erano ammes-
se agli studi fuori dalla famiglia – ci sono
moltissime artiste ma sono scomparse.
Prendiamo il caso di Clara Schumann,
che era una grandissima musicista, ma
sono state le femministe a tirarla fuori, a
farla riscoprire, perché per tutti il grande
artista era Robert Schumann.

Ci sono differenze tra l’arte creata

dalle donne e quella creata dagli 

uomini? Spesso si dice che le donne

hanno una sensibilità differente…

Per carità! No, non sono d’accordo. Le
donne hanno avuto una storia diversa,
ma la sensibilità… un artista è sempre
sensibile, un musicista non può non es-
sere sensibile. Capisco che ci possa esse-

re una differenza tra un musicista e un
guerriero, ma i musicisti devono essere
per forza sensibili, altrimenti non riusci-
rebbero a creare, ad avere a che fare con
un’arte così sublime e delicata.

Non c’è, dunque, un’arte maschile 

differente da un’arte femminile…

No, c’è, ci può essere un diverso punto di
vista. Nella musica si capisce di meno,
ma nella letteratura si può distinguere
una scrittura femminile da una maschile
per il punto di vista, ma è una cosa stori-
ca, non ha nulla a che fare con lo stile, con
la qualità. Non è che la scrittura di una
donna è più delicata o più sensibile: tutte
queste cose che si dicono non esistono.
Esiste però il punto di vista: sarà più at-

tenta a temi che sono appartenuti alla
sua storia, ma è appunto una questione
di storia, non di natura.

Eppure che esista una differenza 

lo sostengono anche alcune fem-

ministe…

Sì, ma io non lo credo. Credo esistano
sensibilità diverse tra persone. Ognuno è
diverso, come diverse sono le culture, gli
studi, le famiglie, le abitudini… tutti sia-
mo diversi, in qualche modo: appartenia-
mo a varie diversità, ma quella sessuale
conta dal punto di vista storico, certa-
mente, ma dal punto di vista della sensi-
bilità o della creatività no.

A proposito di storia, lei quali difficol-

tà ha incontrato nel farsi riconoscere

come autrice?

I mercati ormai sono aperti alla scrittura
femminile. Tutte le donne possono scri-
vere tranquillamente e anzi hanno mol-
to successo. È quando si stabiliscono i
valori esemplari, per le prossime genera-
zioni, che ancora funziona la discrimina-
zione. Se si vanno a vedere le varie pano-
ramiche che fanno i grandi critici, se si
vanno a vedere le storie della letteratura,
se si vanno a vedere le antologie per le
scuole… lì, le donne sono una minoranza
risibile. È l’istituzione, non più il merca-
to, a creare discriminazione.

Lei tra l’altro ha un caso del genere 

in famiglia: sua nonna materna 

fu una cantante lirica che non poté

debuttare…

Non poté perché era considerata una
cosa non da famiglie per bene. C’erano
molte prevenzioni anche in questo.

Una curiosità: lei conosceva le com-

positrici che saranno proposte al con-

certo di domenica?

No, non le conoscevo.

Nella sua vita lei ha conosciuto molte

culture. Questa sottovalutazione arti-

stica della donna è un problema che

si ritrova ovunque, o è una peculiari-

tà di alcuni Paesi?

No, è universale, la cultura androcentrica
è universale. Penso al Giappone, che ho
frequentato abbastanza, dove ci sono
state musiciste che in vita hanno anche
avuto successo, ma poi la memoria le
cancella completamente.
Un altro caso, e qui parliamo di pittura, è
Artemisia Gentileschi. Lei è stata ripe-
scata dalla storia grazie alla nuova atten-
zione che si ha verso le donne, ma era
stata completamente obliata, eppure lei
è stata una pittrice straordinaria, di una
forza, di una potenza eccezionali. O an-
cora le mistiche: i conventi sono pieni di
bellissime scritture di mistiche che non
sono mai entrate nella storia della lette-
ratura.

Ildegarda di Bingen ha raggiunto, al-

meno tra gli studiosi, una certa fama.

È l’unica ad aver avuto una certa ricono-
scibilità, ma ce ne sono tante altre che
hanno scritto e che sono state dimenti-
cate. La creatività c’è, ma fa fatica a esse-
re riconosciuta ufficialmente, a entrare
nella storia dell’arte.
La storia, si sa, la scrivono i vincenti, e in
questo caso il vincente è sempre stata
l’arte fatta dagli uomini.

LE BREVI

Finestre a Lugano
Sabato alle 15.30 la Libreria dietro l’an-
golo di Lugano ospiterà la presentazio-
ne del libro di poesie ‘Fenster - Finestre’
di Elena Spoerl-Vögtli. Oltre all’autrice,
sarà presente lo scrittore Sergej Roic.

Un uomo al confine
Oggi alle 18 al Museo d’Arte di Lugano,
incontro con l’attore e regista Mario
Perrotta sulla figura di Antonio Liga-
bue e sul percorso compiuto dall’artista
tra Svizzera e Italia.
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Lo Smithsonian di Washington
vuole una sede a Londra
Lo Smithsonian di Washington, il più
grande istituto museale e di ricerca al
mondo, è in trattative con la Gran Bre-
tagna per aprire il suo primo spazio
espositivo a Londra.
I dirigenti dello Smithsonian hanno
confermato di aver votato un piano per
l’apertura del complesso a est della
City, sul luogo del Parco olimpico del
2012. Se il progetto sarà approvato,
l’istituto spera di inaugurarlo entro il
2021 usando per la costruzione fondi
privati e non dei contribuenti america-

ni, hanno precisato i responsabili dello
Smithsonian.
Finora, i fondi raccolti per la struttura
dal sindaco di Londra Boris Johnson e
dai costruttori ammontano a 50 milio-
ni di dollari.
Con l’inaugurazione dello spazio espo-
sitivo, lo Smithsonian si unirà al Victo-
ria e Albert Museum, University Colle-
ge London, University of the Arts Lon-
don e Sadler’s Wells Theatre come par-
tner del nuovo centro culturale deno-
minato ‘Olympicopolis’. ATS

La Fondazione Beyeler
di Basilea si vuole allargare
La Fondazione Beyeler vuole costruire
un nuovo edificio in un terreno adia-
cente per ampliare lo spazio espositi-
vo. Per il progetto sono finora stati rac-
colti 50 milioni di franchi grazie anche
alle donazioni di due miliardari, indica
il museo d’arte in un comunicato.
La fondazione, che non ha ancora otte-
nuto il permesso di costruzione per il
nuovo edificio, ha comperato il terreno
di 9’500 metri quadrati a Riehen (Basi-
lea Città) a condizioni di favore, ma
deve preservare il parco Iselin Weber

presente sull’appezzamento. Il nuovo
stabile sarà nettamente più piccolo di
quello esistente, disegnato da Renzo
Piano, e dovrà integrarsi in modo ar-
monico al paesaggio.
Architetti nazionali e internazionali
sono invitati a presentare idee per la
nuova costruzione. La fondazione in-
formerà sulla data dell’inaugurazione
del nuovo parco e dell’inizio dei lavori
quando il finanziamento sarà comple-
tato e avrà ottenuto il permesso di co-
struzione. ATS

Castellinaria a Zurigo
Due cortometraggi realizzati dagli stu-
denti del workshop “Si gira”, organizzato
dal Festival Castellinaria di Bellinzona
insieme all’associazione Rec, sono stati
selezionati al 39º Schweizer Jungend -
filmtage di Zurigo, in programma dal 18
al 22 marzo prossimi.
I due cortometraggi scelti sono ‘Sarà
Sara’ e ‘Nushin’. Il primo – scritto, inter-
pretato, diretto e realizzato dagli studen-
ti della 2ªD della Scuola media di Gordola
– ci porta nel mondo dei primi amori
adolescenziali. Il secondo, tratto da una
storia vera, affronta un argomento pur-

troppo ancora d’attualità anche in Sviz-
zera: i matrimoni combinati senza il con-
senso della giovanissima ragazza ed è
stato scritto, interpretato, diretto e realiz-
zato dagli studenti del Corso di cultura
generale del Semestre di motivazione di
Bellinzona.
Il workshop vuole avvicinare i giovani ai
mestieri del cinema dando loro la possi-
bilità di sperimentare le varie professio-
ni cinematografiche, dalla sceneggiatura
alla regia, dalla recitazione alle luci e al
montaggio, realizzando un cortometrag-
gio che girano durante il Festival.

I Prix di Soletta
Si sono chiuse ieri sera, con l’attribuzio-
ne del Prix de Soleure e del Prix du Pu-
blic, le 50esime Giornate cinematografi-
che di Soletta. I riconoscimenti sono an-
dati alle pellicole ‘Spartiates’ del ginevri-
no Nicolas Wadimoff e ‘Usfahrt Oerlike’
dell’argoviese Paul Riniker.
Il primo, un documentario su un club di
arti marziali dei quartieri popolari di
Marsiglia, ha impressionato la giuria – la
regista Dominique de Rivaz, la scrittrice
Melinda Nadj Abonji e l’ex consigliere fe-
derale Moritz Leuenberger – per il modo
in cui l’autore è riuscito a suggerire che

“il combattimento sul ring è anche lotta
per la sopravvivenza quotidiana”.
La pellicola di Riniker è invece un’opera
di finzione il cui protagonista, stanco di
vivere, confida a un amico il desiderio di
morire chiedendogli aiuto.
In una nota diffusa ieri pomeriggio, gli
organizzatori tracciano un bilancio posi-
tivo della manifestazione. Secondo una
prima stima, il numero di spettatori è in
crescita: 67mila presenze contro le
65’456 nel 2014. Una cattiva notizia è in-
vece la perdita di uno sponsor: dopo 11
anni, La Posta abbandona Soletta. ATS Prix du Public a ‘Usfahrt Oerlike’


